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Dal noitro inmto 
REGGIO EMILIA - Uno 
strano festino notturno a ba­
se di pecora allo spiedo, 
uno strano suicidio di una 
vedova, uno strano andiri­
vieni di auto di grossa'ci­
lindrata. L'operazione « mi­
sto» (uomini del generale 
Alberto Dalla Chiesa e po­
lizia) che ha portato prima 
alla cattura dei quattro ter­
roristi sorpresi su una 128 
rubata nei pressi di Parma. 
quindi alla scoperta del 
« covo » della ex scuola co 
munale « Villa Canali » a 
Reggio e ancora ai *. fermi * 
di numerosi presunti compli­
ci a Firenze e a Pisa, si 
arricchisce di elementi da 
film giallo che infittiscono 
il mistero su questa inchie­
sta che pareva destinata a 
chiudersi con l'arresto del 
commando italo tedesco. Na 
turalmente. elementi tali da 
offrire al fatto una cornice 
tutta particolare, sulla qua 
le, poi. è possihile instau­
rare qualsiasi strumentaliz 
zazìnne politica 

E. infatti, il * tamtam* 
politico è aia cominciato 11 
gruppo consiliare democri­
stiano ha presentato al sin 
duco di Reggio il campa 
qno Ugo Benassi, un'Inter 
peliamo in cui si chiedo 
* a quale titolo e con quali 
atti amministrativi VAmmi 
lustrazione comunale ha con 
cesso, quando, e a chi. 
l'uso dei locali della ex 
scuola ». 

« Villa Canali %• due anni 
fa. fu data provvisoriamente 
a un dipendente comunale 
che andava in pensione (il 
partigiano « Jack » pluride 
carato della « Garibaldi ») e 
che non aveva in quel mo­

ie manovre del commando italo tedesco 

I terroristi di 
Parma cercarono 

di coinvolgere 
un ex partigiano 

mento casa. L'ex partigiano 
e sua moglie ci rimasero 
pochissimo tempo, in quan­
to, nel frattempo, avevano 
trovato un appartamento. 
Nella ex scuola lasciarono 
soltanto i loro cani. Qual­
che tempo dopo. V allora 
questore di Reggio, dottor 
Gaspare De Francisci. ora 
responsabile della Digos di 
Roma, sollecitò il Comune 
a sloggiare alcuni apparta­
menti IACP occupati da fa­
miglie di immigrati. Cosa 
che il Comune fece. Ma do 
reva lasciare queste fami­
glie senza tetto? C'era la ex 
scuola libera, e. così, vi en­
trarono prima Giuseppe Gre­
co. immigrato dì Cutro. quin­
di. quasi un anno fa, Sai 
ratote Lepera. 23 anni, pure 
di Cutrn. con la moglie Ro 
sonVi .Martìrio e i figli Fran­
co di tre anni e Raffaele di 
uno Rosaria Martino è la 
sorella di Rocco Martino. 
tino dei quattro del com­
mando italo tedesco cattura­
to a Parma. 

Questa è la storia del 
« con? » e. quindi, del come 
Rocco Martino e i suoi com­

plici abbiano potuto trovare 
ospitalità a « Villa Canali », 
dove tuttora abita la fami 
glia Lepera. E fu proprio 
il cognato di Rocco Martino 
ad accompagnare a Pisa. 
con le due valige piene di 
documenti, Giuseppe Fastel­
li. il giovane che aveva for­
nito al gruppo terrorista la 
sua Ford per fuggire dopo 
aver compiuto l'attentato 
(alla DC di Parma?). Ma 
il Lepera è libero: nessuno, 
né CC. né polizia, lo ha ar­
restato. « Era in buona fe­
de ». dicono. 

Buona fede o no, è certo 
che attorno e dentro a que 
sta ex scuola sono avvenuti, 
nei mesi scorsi, fatti che 
suscitano numerose doman­
de. Rocco Martino approdò 
dalla sorella e dal cognato 
in dicembre (prima e dopo 
aver fatto un viaggio ad 
Amburgo, dove lavorano i 
genitori) Non era solo Roc­
co. c'erano anche amici te 
deschi (Willy Piroch e Jo 
hanno Hartwing. arrestati 
con lui e altri ancora, sem­
bra). E una sera di dicem­
bre Rocco Martino con gli 

amici organizzano la ernia, 
alla quali viene in tritato an­
che l'ex partigiano <Jack*. 
Viene sgozzata una pecora 
e il festino procede fino a 
tarda ora. Una cena che 
ricorda quella, molto più fa­
mosa, tra Feltrinelli e Giam­
battista Lazagna (ai primi 
del 70). passata alla € sto­
ria » come la « cena del ca­
pretto*. Anche quella volta 
si cercò di coinvolgere un 
ex comandante partigiano, 
Paolo Castagnino, detto 
« Saetta ». Era davvero un 
invito « innocente » quello 
rivolto all'ex partigiano 
« Jack »? 

Secondo elemento di mi­
stero: il suicidio di Nella 
Giqlioli vedova Menozzi, che 
abitava in una casa a fian­
co della ex scuola. La don­
na si è recisa la carotide 
ire giorni dopo la cattura 
dei quattro e due giorni pri­
ma della perquisizione a 
« Villa Canali » dei carabi­
nieri. Era angosciata, dicono 
i vicini, per la morte del 
marto avvenuta alcuni mesi 
fa. E' certo, comunque, che 
adesso sarebbe un'utile te­
stimone dello strano andi 
rivieni di auto di grossa 
cilindrata davanti alla ex 
scuola. Un andirivieni che 
secondo un contadino, Pie­
tro Canossini. e secondo lo 
stesso partigiano « Jack » 
era abbastanza frequente e 
sospetto. 

Carabinieri e polizia, co 
munque, non hanno ancora 
concluso la loro operazione. 
Si cercano almeno altre quat 
tro persone e si cerca un 
altro coro emiliano. Doma 
ni. intanto, a Parma si svol­
gerà il processo ai quattro 
del commando. 
Gian Pietro Testa 

Un documento dei magistrati d i Impegno Costituzionale 

«Ai giudici non si può chiedere 
di risolvere tutti i conflitti» 

Rifiuto del ruolo di supplenza per le inadempienze governative - Le cause della 
criminalità - La delinquenza in « guan ti bianchi » - Il problema della polizia 

ROMA — Esponenti di Terzo 
potere e Impegno Costituzio­
nale le due correnti dell'as­
sociazione nazionale magi­
strati die stanno tentando la 
Formazione di - un nuovo 
gruppo associativo. • nell'ulti­
ma riunione, la scorsa setti­
mana avevano ottenuto di ri­
portare in calce ad un do­
cumento che esaminava le 
possibilità di - rafforzare il 
ruolo della Associazione, una 
nota nella quale si afferma­
va: «Rendendosi interpreti 
dello stato di esasperazione 
dei magistrati per la dram­
matica situazione in cui ver­
sa l'amministrazione della 
giustizia e per il mancato ac­
coglimento delle loro legitti­
me richieste, hanno chiesto 
l'immediata convocazione del 
Comitato Direttivo Centrale 
dell'ANM al fine di procla­
mare l'astensione generale 
dall'attività giudiziaria e .da 
ogni altra attività istituziona­
le. compresa quella in orga­
nismi elettorali di qualsiasi 
genere, ad oltranza ». Ritorna 
dunque la prospettiva di un 
nuovo sciopero dei magistra­
li? Pare di si. anche se que­
ste posizioni estreme non so­
no condivise dalla maggio­
ranza dei giudici E* un Tatto. 
però, che il disagio sotto la 
toga aumenta, a riprova che 
non era solo la questione e-
conomica a creare tensioni 
ed esasperazioni. 

fi quadro della situazione 
nei tratti principali lo ha 
riassunto l'Assemblea nazio­
nale di « Impegno Costituzio­
nale » che ha finito domenica 
scorsa i suoi lavori. Nel do­
cumento finale si legge che 
* i magistrati caricati di 
sempre maggiori compiti di 
intervento nella società ma 
privi di adeguate cos-sibilità 
di azione, vengono offerti dal 
le inadempienze del potrre 
politico come controparte a 
masse di emarginiti nelle si 
tuazioni di conflitto più e-
sasperate e che anche da 
questa situazione discende | 
forse la logica aberrante di • 

chi identifica ogni difensore 
della legalità come strumento 
di centri di potere economici 
e politici dominanti anche al 
di fuori degli organismi isti­
tuzionali ». ' " ' ' 

« Impegno costituzionale » 
ritiene che il ruolo della ma­
gistratura nella lotta al ter­
rorismo e alla criminalità è 
soltanto una parte di una 
risposta che compete « anzi­
tutto ai poteri legislativi ed 
esecutivi attraverso la mora­
lizzazione pubblica e politica. 
le riforme sociali non più di­
lazionabili. servizi segreti fi­
nalmente funzionanti e de­
mocratici. polizia di sicurezza 

e polizia giudiziaria più effi­
cienti ». 

Questi, come si ricorderà. 
sono stati temi sui quali si è 
accentrata l'analisi dei sosti­
tuti procuratori di Milano 
che si riunirono dopo l'assas­
sinio del giudice Emilio Ales 
sandrini per formulare delle 
precise richieste. Ora è im­
portante che una corrente 
come quella dj Impegno co­
stituzionale che raccoglie un 
terzo dei giudici faccia pro­
pria questa linea che prefigu­
ra una vera e propria piatta­
forma ri vendicati va. I punti 
qualificanti di tale piattafor­
ma sono già chiari nel do-

Assolto 
il direttore 

del «Tirreno» 
di Livorno 

LIVORNO - n tribunale di 
Livorno ha dichiarato la non 
punibilità, perchè il fatto non 
costituisce reato, del diretto­
re responsabile del quotidia­
no «t n Tirreno » di Livorno. 
Mario Lenzi. che era stato 
querelato per diffamazione 
con il mezzo della stampa 
dall'avvocato Cyrano Luridia-
na. di Livorno per aver pub­
blicato sul quotidiano l'am­
montare delle dichiarazioni 
dei redditi di cinque avvo­
cati. 

Prima della sentenza, han­
no parlato l'avv. Amato, del­
la parte civile che ha chiesto 
la condanna dell'imputato: 
gli avvocati Gatti e Salidu, 
nell'ordine difensori del con­
siglio di amministrazione del 
« Tirreno >> e di Lenzi. e quin­
di il PM Cindolo. il quale ha 
chiesto l'assoluzione del di­
rettore del quotidiano perchè 
11 fatto non costituisce reato. 

TI tribunale ha emesso la 
sentenza assolutoria dopo 
un'ora di camera di consiglio. 
La parte civile è stata con­
dannata a pagare le spese 
processuali. 

Attentati contro 
abitazioni di 
ispettrice PS 

e appuntato CC 
BOLOGNA — Due attentati 
sono stati compiuti la scorsa 
notte contro le abitazioni di 
una ispettrice di polizia e di 
un appuntato dei carabinie­
ri. li primo è avvenuto alle 
1,15 in via S. Rocco 6. ima 
strada del centro. Gli atten­
tatori hanno cosparso di li­
quido infiammabile la soglia 
della porta d'ingresso dello 
appartamento di Orlando Ci-
fierri. un appuntato dei cara­
binieri di 47 anni, che lavora 
al nucleo radiomobile.. 

Alle 1.50. attentato, con una 
tecnica molto simile, all'ap­
partamento della dottoressa 
"Martina Guarino, ispettrice 
di polizia, che abita al se­
condo piano di vìa Donato 
Creti 71. 

Poco prima dei due atten­
tati. una telefonata al cen­
tralino della questura fatta 
a nome del « Gruppo Barba­
ra Azzaroni » segnalava la 
presenza di un ordigno esplo­
sivo in una casa in via Uro 
Lenzi. Probabilmente si trat­
tava di una manovra diver 
siva per far accorrere in quel 
punto della città le pattuglie 
di servizio. 

cumento diffuso ieri. La 
premessa è in un impegno 
«a reagire, nei limiti delle 
possibilità, alla disgregazione 
sociale anche per acquisire 
maggiore credibilità e parte­
cipazione. dando una risposta 
più pronta ed efficace, oltre 
che alla criminalità organiz­
zata. comune e politica. an­
che a quei reati di grossa 
criminalità economica che 
sono tra le cause dirette del­
la situazione di esasperata 
conflittualità sociale ed indi­
rette del terrorismo in quan­
to origina consenso alle azio­
ni terroristiche ». Al di là 
della formula usata che ouò 
apparire ambigua poiché in 
effetti le « adesioni > alla li­
nea del terrore non coinvol­
gono certo le masse e sono. 
al contrario, limitate ad al­
cune frange, si capisce il 
senso del richiamo dei ma­
gistrati di « Impegno costitu­
zionale»: la giustizia si rea­
lizza soprattutto fuori delle 
aule giudiziarie promuovendo 
la crescita sociale del Paese. 

In ogni caso dice il docu­
mento della corrente, bisogna 
sciogliere e il nodo della di­
pendenza funzionale e gerar­
chica della polizia giudiziaria 
rispetto ad una magistratura 
più qualificata professional 
mente poiché la direzione ef­
fettiva delle indagini da parte 
dei giudici (ferma restando 
la competenza e la responsa­
bilità del Parlamento e del 
Governo circa il funziona­
mento dei servizi segreti 
e della polizia di prevenzio­
ne) è allo stato l'unico modo 
per rendere più efficiente. 
più razionale, più democrati­
co fi processo contro la cri­
minalità organizzata ». E ta 
battaglia per sciogliere que­
sto nodo deve cominciare 
subito visto che la commis­
sione consultiva per H nuovo 
codice di procedura penale 
ha espresso un parere del 
tutto opposto: non vuole che 
la polizia dipenda dalla ma­
gistratura. 

Paolo Gambeseia 

Al processo di Torino contro i terroristi 

Le richieste del PM per «Prima linea> 
I quindici giovani sono stati accusati fra l'altro di partecipazione a banda armata 

TORINO — Otto anni di reclusione per Marco Scavino e 
Enrico Galmozzi. sette per Felice Maresca e Marco Fagiano 
(entrambi latitanti). 6 anni e 6 mesi per Riccardo Borgogno, 
ritenuti tutti colpevoli di organizzazione di banda armata. 
Sei anni per Barbara Graglia, 5 anni e sei mesi per Valeria 
Cora. 5 anni per Cesare Rambaudi, 4 anni e sei mesi per 
Carlo Favero, quattro anni per Giorgio Carraratl, tre per 
Giulia Borelli. assoluzione con formula piena per Egle Junk) 
Tridente, Nicola Solimano e Giuseppe Filidoro. Non luogo a 
procedere per Mario Corrado per intervenuta amnistia, scar-
cct azione immediala per decorrenza di termini di custodia 
preventiva, per la Borelli, la Cora e Rambaudi. 

Queste le richieste avanzate ieri dal pubblico ministero 
Pochettmo al processo coltro i quindici giovani accusati di 
appartenere all'organizzazione terroristica « Prima linea » o 
di esserne fiancheggiatori. Con la requisitoria dell'accusa 
.1 dibattimento si avvia cosi a conclusione. La sentenza è 
prevista per la fine di questa settimana. PocheUino ha parlato 
per diverse ore confortando le sue tesi con numerose prove 
e riscontri obiettivi, in special modo per quel che riguardava 
il più grave dei reati contestati agli imputati: la partecipa­
zione a banda armata. 

Secondo il PM non esistono dubbi sulla natura del gruppo 
a cui i giovani processati appartenevano. «E* noto — ha 
affermato — che si ha banda armata quando si è in presenza 
di un'organizzazione di più persone, la quale disponga di 
anni per 11 raggiungimento del proprio fine e si proponga 
di commettere uno dei delitti contro la personalità dello stato 
indicati nell'articolo 302 dei codice penale». Ed è provato 
che gli imputati agivano tutti nell'ambito della stessa orga­
nizzazione, disponevano di esplosivi e pistole e avevano 
sovente fatto uso di bottiglie incendiarle. 

Nel covo di via Cottolengo, di cui era locatario uno degli 
imputati. Carlo Favero. è stata ritrovata anche una macchi­
netta che, secondo i periti, è la stessa che è stata utilizzata 
per tappare alcune « molotov » rinvenute inesplose nei centro 
studi Donati, assaltato dal gruppo il 14 ottobre del 78. Sempre 
nello stesso covo erano inoltre custoditi un certo quantitativo 
di esplosivi, dello stesso tipo di quello usato in alcune irruzioni 
e un opuscolo interno sull'uso e sulla manutenzione delle 
armi. I quattro terroristi bloccati dalla polizia mentre cerca­
vano di danneggiare autobus e pullman della ditta Satti, 
furono, infine, trovati in possesso di diverse pistole, 

Cinque giorni in mano ai banditi, poi arrivano i carabinieri 

Liberato il bambino si preoccupa: 
« Quanti soldi hanno preso a papà? ? » 

Ettore Bernardi, 11 anni, rapito a Cisterna di Latina ritrovato alla periferia di Roma - Passava 
il tempo a convincere i rapitori che la famiglia non era in grado di pagare - Cinque arrestati 

ROMA — L'hanno liberato i 
carabin'eri dopo neanche 
cinque giorni. Ettore Bernar­
di. 11 anni, rapito mercoledì 
scorso a Cisterna di Latina da 
un bandito travestito da pre­
te era prigioniero all'ultimo 
piano di una palazzina alla 
borgata del Trullo all'estrema 
periferia di Roma. Sorpreso 
dalla liberazione così rapida 
ha chiesto subito: « Quanti 
soldi hanno preso a papà? >. 
Prima di salire al quinto 
piano dove si trovava Ettore 
i carabinieri hanno arrestato, 
mentre tentava di fuggire, il 
carceriere Antonio Giarrizzo. 
34 anni, siciliano e Vittorio 
Criniti di 28 anni. 

Mezz'ora dopo il bambino 
si trovava già nella caserma 
del nucleo operativo. L'aria 
vispa, parla ai giornalisti 
come se avesse preparato ac­
curatamente ogni frase. 
Mentre racconta per l'enne­
sima volta la storia del ra­
pimento entrano in manette 
nella caserma gli ultimi fer­
mati: tre uomini e una don­
na. 

L'operazione dei CC dura 
in tutto pochi minuti. Verso 
le 5.30 un gruppo di carabi­
nieri è arrivato sotto la pa­
lazzina-prigione. Dentro un 
camion di mobili. Vittorio Cri­
niti sonnecchiava tranquillo. 
mentre il carceriere spiava 
dalla finestra all'ultimo pia­
no. Quando ha intravisto al­
cune persone che entravano 
dal portone è sceso di corsa 
per le scale. Una mossa non 
certo astuta: al terzo piano 
infatti ha incrociato i carabi­
nieri. « Cercavo un amico che 
abita qui — ha detto con a-
ria indifferente — ma non c'è 
nessuno». Una scusa stupida. 
scattavano le manette ai pol­
si. Ormai c'era la certezza 
che si trattava proprio della 
prigione di Ettore. Il ragazzo 
era già pronto, ma pensava 
ad un ennesimo trasferimen­
to. 

Si è conclusa così una di 
quelle che vengono definite 
una volta tanto a buona ra­
gione « operazioni brillanti ». 
favorita da grossolani errori 
dei rapitori e da un'organiz­
zazione criminale che faceva 
acqua da tutte le parti. 

e Abbiamo fatto appena in 
tempo — ha assicurato il co­
lonnello Cornacchia — perché 
stavano già preparando armi 
e bagagli per trasferirsi col 
bambino ' oella sesta prigio­
ne ». E come avete fatto a 
sapere che Ettore si trovava 
proprio lì? «Tutto è partito 
dal ritrovamento dell'Alfetta 
usata per il rapimento, dove 
c'erano tracce interessanti. 
NTon posso dirvi altro perché 
le indagini sono ancora in 
corso». 

Ipotesi e congetture dun­
que si accavallano sulle di­
mensioni della banda e sulla 
scelta della vittima. II «ba­
sista ». sicuramente della zo­
na di Latina, non era co­
munque molto informato sul 
conto in banca di Mario 
Bernardi, padre di Ettore. La 
famiglia infatti è benestante. 
ma non certo ricca. 

E' lo stesso Ettore a con­
fermarlo. « Un tempo erava­
mo molto ricchi — dice 
perché l'impresa di mio non­
no costruiva anche le strade; 
pensa, hanno addirittura la­
vorato all'aeroporto di Pisa ». 
Il colloquio continua senza 
l'assillo delle decine «fi foto­
grafi e cineoperatori che per 
tutta la mattina lo hanno 
tormentato. E' sempre stato 
tranquillo, aspettando i geni­
tori, nell'ufficio del suo «sal­
vatore » come chiama B capo 
del nucleo investigativo. Ha i 
capelli ancora spettinati e 
pieni di cerotti usati per 
bendarlo, una faccia paffutel-
la 

Non sembra proprio — gli 
diciamo — che tu abbia pas­

sato cinque giorni terribili. 
«No, no. lo soffrivo per la 
lontananza dai miei genitori. 
Però mi hanno trattato bene: 
abbacchio al forno e da 
mangiare buono ogni giorno. 
Uno di loro in particolare mi 
ha trattato come un figlio*. 
Che cosa ti dicevano? 
« Parlavano poco, ero io che 
facevo anche delie battute e 
loro ridevano. Mi chiedevano 
spesso quanti soldi potevano 
chiedere a papà, e io cercavo 
di spiegargli la situazione. 

Hanno provato anche a chie­
dermi dei miei zii ». 

Ma insomma non hai avuto 
paura per niente? « All'inizio 
soprattutto, quando quella 
specie di prete mi ha sbattu­
to in macchina. Ma... ». Ha 
un attimo di esitazione, poi 
esplode come se volesse rive­
lare qualcosa di sconvolgen­
te: « Loro volevano rapire 
mia sorella, quella di 13 anni. 
Me l'hanno anche detto. Non 
so perché poi hanno deciso 
di prendere me ». 

Le tappe della sua prigio­

nia le racconta tutte d'un 
fiato. La prima volta in una 
stanzetta per 45 minuti, poi 
in una casa isolata < senza 
neanche un materasso ». Do­
po tre ore altro spostamento 
in un capannone. « Mi hanno 
tenuto lì fino alla notte alle 
11. Avevano la macchina in 
panne ed hanno ritardato la 
partenza. Abbiamo fatto poca 
strada fino ad un'altra stanza 
senza luce. Mi hanno infilato 
a letto vestito: sono rimasto 
lì per due giorni, quando fi­

nalmente ci siamo trasferiti 
in un appartamento con il te­
levisore. Infine la casa dove 
mi hanno ritrovato ». Il col­
loquio finisce, entrano i geni­
tori. Il padre arriva piangen­
do e per più di mezz'ora 
riesce a balbettare soltanto 
« grazie ». 

Raimondo Bultrini 

NELLA FOTO — Il piccolo 
Ettore Bernardi con i suol ge­
nitori e a destra Antonio Giar­
rizzo uno degli arrestati 

È una nuova mala 
o una gang 

di dilettanti ? 
Un ortaggio sottratto ai rapitori e restituito alla fami­

glia nel giro di soli cinque giorni, il « carceriere » ̂  e il 
presunto autista della banda arrestati, sorpresi all'alba 
in quello che doveva essere, forse per tantissimi giorni. 
un nascondiglio sicuro. Si tratta di un risultato importante, 
indubbiamente, ma intanto emergono alcuni interrogativi: 
che consistenza ha. di quali collegamenti, di quali coper­
ture si serve la banda che ha organizzato il rapimento di 
Ettore Bernardi? Quella che ieri mattina ha ricevuto un 
cosi duro colpo è una nuova « industria dei sequestri ». 
oppure una piccola accolita di malviventi allo sbando 
che tentano la strada del sequestro contando anche sulle 
maggiori possibilità di riuscita (risultate de! resto alea­
torie) che può offrire la « provincia »? E' bene che le 

indagini rispondano a queste domande, che facciano emer­
gere interamente la realtà che questo sequestro nasconde. 
perché i ritardi, lo scarso coordinamento tra polizia e ca­
rabinieri o tra questi e la magistratura, potrebbero costare 
cari. Basti pensare all'attività che per più di due anni ha 
potuto svolgere pressocché indisturbato quel « clan dei mar­
sigliesi » i cui esponenti proprio in questi giorni siedono 
sui banchi del tribunale: ben cinque sequestri di persona 
che avrebbero fruttato qualcosa come due miliardi e rapidi 
arricchimenti non solo per incalliti malviventi ma anche 
per potenti riciclatori e per avvocati corrotti e * golpisti ». 

Appena restituito ai genitori il ragazzo di Cisterna ha 
detto di aver cambiato in cinque giorni altrettanti nascon­
digli* Questo fatto, il curriculum dei due banditi arrestati 
(gente sconosciuta. « piccola malavita » li hanno definiti 
gli stessi investigatori), il loro comportamento addirittura 
ingenuo, quantomeno maldestro di fronte ai militari che 
irrompevano nel covo, fanno pensare a una banda di « di­
lettanti » di inesperti, di gente che ha voluto fare il passo 
più lungo della gamba. Ma è troppo presto per esprimere 
giudizi, è anche possibile che poi lo sviluppo delle indagini 
faccia affiorare una realtà ben diversa e preoccupante. 
L'operazione di ieri, insomma, non deve addormentare le 
indagini ma essere un'occasione per stroncare sul nascere 
qualsiasi velleità di ricostituire nuove « anonime seque­
stri ». 

Preso di mira un insegnante che fu sospettato di essere il capo dei « NAR » 

Attentato fallito contro un neofascista 
ROMA — Attentato a colpi 
di rivoltella, ieri sera, contro 
il professor Paolo Signorelli. 
l'uomo arrestato nel gennaio 
scorso (ma subito rilasciato) 
perché ritenuto capo dei NAR 
l'organizzazione fascista che 
ha rivendicato decine di at­
tentati. Il docente è rimasto 
illeso: ad essere colpita è 
stata soltanto la sua vettura. 
una « 500 » bianca. Pochi mi­
nuti dopo, con una telefonata 
ad un giornale, l'agguato è 
stato rivendicato da sedicen­
ti «gruppi comunisti per il 
contropotere territoriale». 

E' accaduto poco prima del­
le 21,30 sotto l'abitazione del­
l'insegnante neofascista, in 
via Giuseppe Mussi 16 a Val-
melaina. Paolo Signorelli sta­
va rientrando a casa ed era 
appena scaso dalla vettura 
per aprire il cancello che por­
ta alla rampa del garage con­
dominiale. All'improvviso è 
sbucata nel buio una « ve­
spa » bianca con due perso­
ne a bordo: l'individuo sedu­
to sul sedile posteriore ha 
estratto una pistola dalla ta 
sca del cappotto ed ha spa 
rato, quasi a bruciapelo, cin­

que colpi in rapida succes 
sione. I proiettili si sono con­
ficcati tutti nella lamiera del­
l'utilitaria. senza raggiunge­
re il professore che era già 
tornato nell'auto. 

Paolo Signorelli. come s' ri­
corderà. fu arrestato nella 
sua abitazione dagli uomini 
della DIGOS all'alba dell'll 
gennaio scorso, qualche eior-
no dopo il vile attentato con­
tro la sede di «Radio Città 
Futura ». a S. Lorenzo, riven­
dicato. appunto, dai «Nuclei 
armati rivoluzionari ». L'ac­
cusa era di detenzione di ar­

mi. ma 7 giorni dopo il do­
cente venne rimesso in liber­
tà perché l'arma per cui do­
veva essere processato in 
realtà era un'alabarda. 

Quei giorni d'inizio d'anno 
— come si ricorderà — fu­
rono segnati da una sequela 
di attentati e di aggressioni 
di marca fascista. Gruppi di 
squadristi, in questo modo. 
volevano « commemorare » lo 
attentato contro la sezione del 
MSI di via Acca Larentia. 
avvenuta il 7 gennaio del '78 
e che costò la vita a tre gio­
vani missini. 

Scogliere artificiali 
per pescare meglio 

ROMA — Cozze ed altri mol­
luschi crescono così bene sul­
le «barriere artificiali» che 
si ottiene una produzione di 
80 chili per ogni metro qua­
drato. Bastano tre anni. poi. 
per ammortizza»e il costo 
della preparazione dei massi 
e del loro affondamento (fon­
dali sino a 15 metri) ET que­
sto uno dei risultati del pro­
getto f inalizzato « Oceanogra­
fia e fondi marini » del Con­
siglio nazionale 'delle ricer­
che. illustrato ieri, nella se­
de del CNR. nel primo con­
vegno scientifico dei ricer­
catori. 

Una prima barriera — ha 
detto il prof. Giovanni Bom-
tace del laboratorio di tecno­
logia della pesca di Ancona 
— è stata Installata, at largo 
della città marchigiana, con 
cubi di calcestruzzo ammuc­
chiati a piramidi, in un'area 
di tre ettari. La massa di 
molluscni che vi si sono for­
mati sopra, è stata stimata a 
circa 300 tonnellate; per di 
più, nella aona è aumentato 
anche il numero dei pesci, 
che vi trovano migliori con­
dizioni di riproduzione e svi­
luppo. Negli scorsi mesi la 
barriera è stata ampliata si­
no • circa duemila ettari; 

un'altra sorgerà davanti a 
Fregene, nei pressi di Roma. 
Risultati analoghi sono stati 
ottenuti davanti alla costa 
palermitana e a quella ligure. 

E* stato ricordato che l'Ita­
lia spende ozn: giorno un mi­
liardo per importare prodotti 
ittici: ogni italiano consuma 
l'anno 13 chili di pesci con­
tro i 24 degli spagnoli ed i 
20 dei francesi e degii scan­
dinavi. « n nostro paese, che 
possiede oltre ottomila chi­
lometri di coste, sfrutta male 
ed irrazionalmente le risorse 
dei mari che lo circondano». 
La pesca è concentrata sulle 
specie pregiate (merluzzi, so­
gliole. scampi, gamberi, ecc.). 
che sono sovrasfruttate, men­
tre il pesce azzurro ed i mol­
luschi, relativamente abbon­
danti. « non vengono adegua­
tamente valorizzati per l'ali­
mentazione umana od addi­
rittura sperperati ». « Anche 
per quanto riguarda il capi­
tolo delle sostanze estraibili 
da organismi marini (sìa 
piante sia animali), sia a sco­
po merceologico sia farmaco­
logico, abbiamo segnato il 
passo, con pregiudizio econo­
mico (per l'importazione di 
prodotti di estrazione alga-
le) e pregiudizio scientifico 
conoscitivo ». 

Il circo crolla : panico 
e 62 feriti a Pescara 

Una mostra 
di pittura 
dedicata 

a Pasolini 
ROMA — Si inaugura oggi 
la mostra di pittura che la 
galleria d'arte « II Babuino » 
(via del Babuino. 89) ha alle­
stito in ricordo di Pier Paolo 
Pasolini. Le opere, tutte dedi­
cate allo scrittore e regista 
scomparso, sono di nove ar­
tisti: Maurizio Diana. Luigi 
Ferranti, Franco Ferrari, Sal­
vo Fleres, Franco Fortunato, 
Michel Mathieu. Giancarlo 
Micheli. Francesco Pernice e 
Umberto Turco. 

La mostra è accompagna­
ta da un interessante libro-
catalogo. con due prefazioni 
di Umberto Cenoni e Ugo 
Marinoni, che comprende tra 
raltro scritti di Pasolini sul­
l'arte. interventi inediti di 
scrittori, poesie e le motiva­
zioni degli artisti che hanno 
aderito alla mostra. 

PESCARA — Qualcuno tra gli 
spettatori ha pensato ad un 
terremoto quando, alle 16 e 
un quarto, di domenica po­
meriggio, poco prima dell'ini­
zio del primo spettacolo, al­
l'interno del tendone del cir­
co / figli di Darix Togni è 
crollato uno dei pilastri In 
legno che sorreggeva U lato 
est della gradinata, costruita 
con tavole e tubi Innocenti. 
«Mi è parso che la terra 
tremasse» ha raccontato Giu­
seppe Santoliri, che si trova­
va all'interno del circo con la 
moglie e il figlioletto di 4 
anni. « Una cosa cosi non era 
mai successa...», commenta­
va, subito dopo il crollo, lp 
sconfortato Livio Togni. 
proprietario del circo e ag­
giungeva: «Eppure avevamo 
fatto tutto come sempre™ ». 
La tragedia è stata fortuna­
tamente evitata, ma il bilan­
cio è pesante: 62 feriti, alcuni 
dei quali in gr»"i condizioni. 

I primi accertamenti della 
commissione prefettizia di 
vigilanza hanno portato alla 
conclusione che il crollo sia 
stato causato da « infiltrazio­
ni di acqua piovana e acqua 
sorgiva », 

• ' 


